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AMATISSIMI CONCITTADINI. * 



m/2 voi offro creste Cristiane Considerazioni nel- 
la maggior disadorna brevità rinchiuse. Però mi 
tono di molto affaticato nelf infrenarmi. La sem- 
plicità del titolo ba tratto ancora seco una non 
so qual mova maniera di scrìvere. Ho lasciato 
alla sublimità degli argomenti il trasportare U 
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penna talvolta a qualche frate forse un po' troppa 
ardita, bissai ho sopra di me parlato, perchè a 
lungo dipoi parlasse ognuno sopra se stesso. Nul- 
la deir altrui biasimo mi curo, o della lode. A 
stamparle, non mossemi vana ostentatone , o cie- 
co desio di accattare dai gtnj dì questo secolo i 
più elevati onore e grido, ma de' miei gassati 
errori in parte almeno di rifarcire il danno sol- 
tanto. Benedica questo- unico e vero mio intendi- 
mento il Signore. Con gentil animo accogliendo- 
le, vi prego quanto so e posso a meditarle atten- 
tamente. Vivete felici. 
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8 La Caducità* 

In ras cerco me stesso. Innanzi io fuggo- 

A me medesmo , e nell'immagin tetra 

Mi perdo. Solo l'impartii] peso 

Delle ree colpe mie mi aggrava e preme. 

Chi mi conforta, e aita? Ahi! che l' umani 

Cadutiti, come torrente, ovunque 

Mi siegue. Dentro ì suoi sì visti gorghi 

Travolve urtando orribilmente insieme 

Imperj , e regni. In un balen sul dorso 

Portar gli scettri, le corone, e i brandi 

Della tcrribìl onda è un lieve scherzo. 

Di me che fia ? Fermo, qual pianta, ancora 

Sto su la sponda infida. Oh Dio che assorto. 

Presto sarò dall'acquei Odo la piena 

Orrenda: ecco m'ingoja. Che ciel nnvo* 

Che nova terra! Di guatarla il Tempo, 

E il Sole unqua non ose* L'infinito 

Orribìl notte. Oimè ! che incerto e solo 
In meno all'ombre cieche il passo io movo. 
Dove m'inoltro? Ma qual mai funesto 
1 Disperato pcnsier giù nella morta 
Valle li errar ora mi mena ì Io vivo. 
Pianger adunque io vaglio i miei gran talli. 
Aprite, o Nitrie dell'Egitto, i vostri 
Cupi recessi. Rabbuffata e magri 
In quegli orrori Penitenza meco 
Vegli e soggiorni» Ivi entro ad ora ad or» 



Lento rivolga nella mente il vano 

Splendor delle ricche™ e della culla. 

O Notte , o tu , che in quel romito beo 

Tacita siedi, ascolterai tu sola 

Dal lungo lacrimar sospesa e rotta 

la voce fioca delle mìe querele. 

Misero me! Di condannati t un vasto 

Carcere il mondo , ove di Dio ministra 

Stassi la Mone. Essa trascorre a guisa 

Di rurbin fiero , e tutto assale , e tutto 

Scuote ed atterra; ed i potenti e i ricchi 

Nello squatlor nella miseria stessi 

A' più mendici ed a' più vili agguaglia. 

Così a giacere di un sepolcro è astretta 

Nelle racemi tenebre sepolta 

La somma Autorità , la Glnria , e il Nome: 

Rcndon tutti alla Morte il lor tributo. 

Infausta terra , sei dì tante stragi 

Barbaro campo 1 Ve' con qual fragore 

Il suolo trema, e mugge il mare, e fiere 
Movon l'armate, c cruda fame e peste,. 
Come in ovile ojpro Icon , s'aggira. 
Ah non v'è cbi dalla natia fraleiza 
Salvar mi possa! Ahimì ciò che mi strugge 
Non sono io stesso? Temo, e i mici timori 
Io nel fuggir sempre gl'incontro: spero, 
E condur non mi ponno a lieto fine 



Le mie sperarne: bramo, e il mio desio 
Mai non s'appaga. Mentre io penso e scrivo, 
Passano i giorni e l'ore; e a poco a poco 
A' fluidi togliendo, a' vasi, »' nervi 

Aride fanno le membrane e dure 
Gli anni medesmi. Morir debbo ! Dunque 
A' parenti, agli amici, al mio soggiorno, 
E alla patria darò l'ultimo addio? 
£ VÌI pasro di sozzi vermi fia 
Questo mio corpo in una tomba chiuso ? 
L'Alma sarà d'ogni piacer nel fonte, 
O pur nel lago d'ogni duolo imme rea ? 
A voi , mio Dio , mi volgo. O di bontade 
Amabil Padre, non sien tronchi i giorni 
Per me si preEto: i miti passati errori 
Tate, Signor, che a stagion lunga io pianga; 
La vostra voce, che si dolce invita, 
E la man vostra, che soccorre e scampa, 
Io senta , e stringa in quel momento estremo. 
Ah stupidi mortali, e quale insano 

Furor vi tragge a' piacer pravi e al fasto? 
Formati pur dalla possente mano 
Foste di poca e fragil creta. Quante 
Volte, o infelici, in su le fredde spoglie 
Delle tenere spose , e de' più cari 
Giovani figli, e de' felici padri 
Largo versaste inconsolabil pianto! 



E ancor peccate? Empia baldanza.' Quale 

Ladron notturna, gii vi aspetta al varco 

Orrida Morte , o iniqui. In mezzo a mille 

Fanti e cavalli Far.ion sommerso 

Restò nell'onde. Di sua morte al grande 

Supremo editto impallidì repente 

Il Re superbo dell'Austrie genti. 

Pietà vi prenda di voi stessi; udite: 

Oh giusto Dio! nella fatai minaccia 

La vostra sorte , o Peccatori , i scritta. 



lì, GIUDIZIO 
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Fumar qual ceri ì monti, e gir le altere 
Cittadì in ceneri e in faville, e ovunque 
Tema, confuston, rovina, e stragi. 
Fian repente cosi l'opre famose 
D'alto ingegno c di mano arse e distrutte. 
E voi tremami cercherete in vano, 
O miseri mortali, alta e scampo. 

Unoua di me che Ha , che stanmi a Iato 
Le colpe ree > Qualor nel mio soggiorno 
Racchiuso in me medesmo io penso, d'atto 
Squallor ripiene le pare» stesse 
Mi accusan; l'aria, che mi cinge intorno, 
Risponde: o folle, tu peccasti. Meco 
De' miei trascorsi errori ogni pensiero 
Rigida parla: entro la cheta notte 

Mi mostran l'ombre in pili feroce aspetto 
Gii antichi falli. Dunque oggetto al Ciclo 

D'odio o d'amor son io? Fra l'Alme elette 

Andrò ? Non solto. Chi della mia sorte 

Or mi assicura? Tu pensosa e china 

Mi ascolti e taci , o Penitenza, o mia 

E temi, e speri. In si dubbioso evento 
Io più non reggo: ad angoscioso pùnto 
Io mi abbandono. A tanto duolo alcuno 
Non mi conforta? Oimc che un' orror fiero 
Tutto mi scuote ! Io agghiaccio e manco. 0 Madre 
O fonte di pietà verace e sola, 



li Gmouio 

A voi soccorso io chiedo. O Dio! che pacmi 

Veder qacl giorno ; delli f.ral tro-nbi 

Mi fiede ìl suono. Ahi squillo Impecio») 

All'oriente, all'aquilone, all' austro 

Giunge, e all'occaso. Fece dal lungo sonno 

Si destano le genti. Che urto io sento , 

Che scompìglio e rotar d'ossa ! Che immenso- 

Ricomporsi di membra io veggo! Quanti 

Di forme si diversi e di sembiante 

Squallidi corpi! In un baleno oh tome 

Tornano tutti 3 nuova vita! Stinno , 

Movonsì. vanno. O Spirti, o Savj, q Grandi 

De! seco! piti superbi, ov'è la gloria 

E il valor vostro ? Della santa Legge,, 

Della Fi , dell. Grazia , e della Cbfeu 

Do»e il dispreizo altero? Ov'e l'orgoglio, 

Che al disturne, alla molleni, il luss» 

Fece sostegno e scudo 1 Or' da paura 

Presi vi miro, e qual pavido armento. 

Errar contusi , umiliati, e vinti. 

Ma lasso! odo the l'AngioI grida: (ahi voce ! ) 

Alla gran Valle. Qua! bisbiglio c moto 

Sorge improvviso! Sbigottito inondi 

Gii li pianura il popò! misto. Irato 

S'apre fra tuoni e lampi il ciel. Veloci, 



Il GIUDIZIO 

Di Abele e di Minane acranto. Ratta 

Fra gli urli, i gridi, i gemiti, e il lamenta 

Dal figlio, dal parente, e dall' amilo, 

Dilla consorte si divide e parte 

L'accolta gente in duo grand'ale. Un muto 

Silenzio /assi in ogni parte. Avvampa 

L'acre; il suolo trema. Ahi vistai In mezzo 

A bianca nube d' ognintorno cinto 

Da Serafini un carro move : il corso. 

Re^gon Possa, Saver, Giustizia, c Sdegno: 

Si arresta. Sta, qual formidabil duce, 

Assiso in suo furor raccolto il grande 

Giudice eterno. Udite, anime prave: 

Voi non porgeste mai conforto e ajuto 

A me afflitto, famelico, e mendico; 

Dì questa Croce mia fidi seguaci , 
Di gloria a voi , di pena eterna agli empj , 
Meco 3 goder del Padre mio nel regno 
Venite. In voce or egli dice a guisa 
Di mansueto agnel che bela, ed ora 
Di minaccioso aspro Icori che fugge. 
Quando in un punto sol tutto disparve. 
DÌ si tragico giorno, o Genti, è questo 

L'orrido caso. Che vi sembra? Un sacro 
Timor pur anco le midolle e l'ossa 
Non vi ricerca e vi riscuote ? Incerta 
Pende ancor» su voi la gnu lentenia. 
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L'Inferno 17 

Tu che vivendo in ricche vesti avvolto 

Givi fastoso, e fra le laute mense 

Lieto traevi mollemente i giorni. 
Oh me infelice, evvi l'Inferno! Ivi entro 

Cader vi posso anch' io , che sotto il grave 

Fascio delle mie colpe gemo. A tale 

Pensier la penna in man mi trema, e a guisa 

Di paurosi augei , confusi incerti 

Volano i versi a me d' intorno , e fuori 

Quasi jon io di me medesmo. Lungi 

Come potrò d' ogni piacer dal fonte 

Giacer sommerso nelle fiamme eterne? 

Vedrò sull'ignee punte ovunque irata 

DÌ Dio l' immago? Porterà sol questa 

Tema, disperaiion, dolore, e lutto. 

Pur senu posa, come corpo al centro, 

AI sommo Bene tenderà Io spirto, 

Che sari sempre , oh dura orribil guerra ! 

Dalla virtù del suo Fattor respinto. 
Fieramente laggiù l'anima prava 

Verri sospiota in si erudel contrasto 

Dall'urto interno degli opposti affetti: 

Fremendo allora , qual rabbiosa tigre 

Diri di duolo piena e di furore : 
De' padri nostri o Genitor primiero, 
Deh perchè mai della vietata pianta 
Mordesti il pomo lacrimevjil tanto ? 
Sarebbe ancor la colpa affatto ignota , 



i8 L'Inferno 
Che dello spirto possesso r tranquillo 
In gucrrier campo il fortunato impero 
Cangiò, sciogliendo alle passioni il freno; 
E ratto seco furibonda trasse 
L'ingorda Morte, che dovea superba 
Sopra i tuoi figli vendicar 1" nffesa. 
Miseri tu fosti a rimirarla il primo 
In su la spoglia dell'estinto Abele; 
E come rese pavido e inquieto 
Per ogni dove di Caino il ciglio. 
Troncare i di potevi , o Morte , almeno 
Sul bel candor di mia innocenza ; o tratto 
Giammai dal nulla la possente mano 
Fuor non mi avesse : in si temuto aspetto 

Gli antichi falli miei, che dell'inganno 
Nella region mi dier breve diletto 
Tra gelosia, timor, sospetti, c affanni. 
Or per s\ poco in quest'incendio, e sempre 
Lungc dal mio Signor ? Forse non era 
Ei le speranze mie ? Forse per lui 

10 non viveva in su la terra? Gli anni , 
Che mi fuggian sì presto , e mai non paga 

11 mio desio dicean , che in ciel bearmi 
Polca sol egli. A che mi veggo asperso 
Del Sangue suo ? Perche son caldo ancora 
Delle sue Carni , e de' suoi doni io sento 
Ancor la forzar Ei più non m'ode, ed io 
Pili suo non sono. Amar pur lo vorrei , 



E odiar lo debbo. O maledetto giorno, 
In cui gii nacqui , o mondo iniquo , o stolto 
Che fui ! Salvar io non mi volli. Quanti 
Corsero meco il reo sentier degli ernpj , 
E si dissetati or ne' fonti «terni 
Del gaudio; ed io fra queste vampe ognora 
Da Dìo lontano! O lontananza amara, 
Sola tu sei l' in sopportali il peso! 
L' empio cosi nel tenebroso abisso 
Stari gemendo eternamente chiuso, 
nell' orrore di quef career cupo 
Olmi ! cadessi , mi porrian ne! fondo 
Dello sconforto più spietato , o Dio , 
Questi mici carmi! Nell'ignito stagno, 
Cove lo Sdegno tuo passeggia altero , 
Deh! questa carta, ei mi direbbe, insano, 
Prendi ch'è tua; leggi , ravvisa in essa 
Ciò che scrivesti. Oh per me ingiuria atroce! 

10 dar dovrei qua! disperato in quelle 

Sì cieche insanie , che gii pinsi io stesso. 
Ah no! Speto, Signor, io nella vostra 
Misericordia : a' vostri piedi i tanti 
Commessi errori piangerò dolente. 

11 pentimento mio veggano quelli, 

Cui un tempo io fui gii di rùina , quando 

L'iniquitade tracannai com' acqua. 

Or ascoltami tu , chiunque sii , 

Che stai leggendo le mie note Crude , 

Dannarti anche tu puoi: peaiact, e trema. 



IL PARADISO 
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Ciltadt , ecco di Dio la reggia ; d' ogni 
Intorno splende luminosa e adorna 
Pili che sposa nial , che chiara lampa. 
Quanto sei bello , o Paradiso , e quanto 
Tu sei gìojoso! Ma non bene ancora 
Ti veggo. Aprite !' eternali porte , 
Angioli eletti , di si fausto albergo. 
Solo il veder nella divina essenza 

Dio, com'egli e, forma, mantiene, e aduni 
D'ogni piacer sempre l'immensa piena, 
Che que' felici abitatori inonda, 
E si li accende , e in un li bea , che della 
Intensa lor felicità non ponno 
Spiegar, comprender, contener la gioji, 
SI grand: , sì stupende , e arcane cose 
Mirando in Dio, 1' Eterni tade iste»* 
Sembra quasi che fugga al lor desio- 
Dunque su quelle avventurate soglie 
L'alma dira di maraviglia piena: 
Ci son pur giunta: i miei timor, gli affanni 
Finiti or sono: non mi fan pili guerra 
I miei nemici: già a regnar co' Santi 
Ora incomincio. Che novel soggiorno 
E' questo mai, che cittadin , che genti, 
Che pace qui, che carità! Le idee, 
Le voglie, i sensi in me si cangian. Sono; 
O non son io? Pili non m' intendo ... E donde 
In me questi bei fregj , e questi ammanti ; 



Quii luce ì questa, quale gaudio, e quale 
Nova feliciti ? Sì che son salva. 
Gii .siedo in trono, e sdii rtìna. Morti, 
Peccato , Mondo , siete voi già vinti : 
Più non vi temo. E pur paga non sento 
Ogni mìa brama. Il solo mio diletto 
Non è che Dio: lui solo io cerco e Diamo. 
Dio dunque io voglio. Dov'è il mio Dio, dove! 
Eccolo il veggio . . . Fia nel sommo Bene 
In cosi dire eternamente assorta. 
Oh come allora in ogni parte schiuso 
Della Triade augusta il cupo arcana 
In un punto vedrà ! Quale dall'ampio 
Centro del Sol perpetuo lume al cerchio 

Gode superbo ; tal dal sen fecondo 
Sorge del divin Padre il Figlio, e il santo 
Spirto d' entrambi egual procede , e ognora, 
Restano insiem ncll' esser primo: e come 
Risplcnde di tre faci una sol luce ; 
Cosi l'Ente supremo è trino ed uno. 
E vedrà come il suo principio eterno , 
L'eterno stato, e il fine eterno nella 
Immensità di sua natia grandeiza 
Ne innanzi, ed or, nè dopo spento il tempo 
In un non mai tessendo , qua! se stesso 
Chi per lo speglio non pingendo forma, 
Eì dell'eterno entro il gran voto, ed oltre 



Imr.ufahil ptin.-ipio e stato e fiae 

I-'u sempre ed i per se medetmo e f.a. 

Come t!i si pago e signor «Dia ora 

ti rutto regge imperioso e mnvr. 
Tosto a:iora vedrà nella sua fonte, 
V 1'ordÌD deKa Grazia e Ji Natura 
Con onda inalterati! successiva 
Mirabilmente si rinchiuda e serba, 
Con f infinita Provvidenza in dolce 
Lega la Sapienza e la Possanza, 
Che dì cotanti secoli net giro 
Sul vario lor mirabil magistero 
Sempre il modo spiando e le cagioni 
Muto pur anco 1' Universo adora. 

Mi attristo e piango in questa valle oscurai 
Ove soggiorno. Oimè che tutta è cinta 
Di periglio, di tema, e di sospetto! 
Le tante colpe ree, che sparse io miro 
Degli anni, miei sul lungo corso , in preda 
Ahi che mi danno ad un crudel sconforto! 
A pie del mio Signor mi getto. Il mio 
Buon Padre giii da questo tronco pende 
Lacero, esangue. Io '1 Iraditor, l'iniquo 
Fui che 1' uccìsi. La sua orrenda gola 
Ad ingojarmi non apri l'Inferno? 
E vivo ancora? O tonti somma! Ai Cielo 

V 



a* li Paradiso 

Le voci alzando questo Sangue islciso 
Per me grida pieià , perdono. O caro 
Sangue , per le salvarmi io spero. Presto 
Venga quel di, che del mìo frale scarco, 
Libero io voli alla magion beata. 
Pensa, mortai, in che allegrezza immensa 
Naufraghi andremo Dell'unirci a Dio. 
Ah the 11 pensarvi sol rompe ogni accento 
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